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 Signor Presidente, 
      le Associazioni d’Arma desiderano esprimerle. per il mio tramite, i 
sensi della loro gratitudine per essere state qui convocate in questa solenne 
circostanza.                 

L’evento che siamo qui riuniti a celebrare ha un profondo significato 
nel ricordo del contributo di valore e di sangue dei nostri 85mila soldati 
caduti a Cefalonia, a Porta San Paolo, a Montelungo, sul fiume Senio e nei 
campi di prigionia. 

La conclusione della guerra in Italia - al di là dei contrasti che la 
precedettero e in parte la seguirono - ha portato al ritorno della democra-
zia, alla libertà ed al rispetto della persona umana secondo i canoni indi-
cati dalla nostra Costituzione. 

Questi principi ci consentono oggi di vivere in un contesto di civiltà 
di cui vogliamo essere sentitamente orgogliosi. 
       Principi che, per decenni, ci siamo addestrati e preparati a difende-
re, nel quadro di una grande alleanza, in vista della minaccia che avrebbe 
potuto incombere sui nostri confini. 
       Poi la caduta del “muro” aveva aperto prospettive per una pace du-
ratura e per un sereno avvenire.  

La nostra postura difensiva, le nostre esercitazioni e le nostre preoc-
cupazioni sembravano così solo un vago ricordo del passato, un elaborato 
ipotetico che aveva perso ormai significato. 

Siamo stati quindi indotti a ridimensionare le Forze Armate e ad in-
dirizzarne l’impiego per fini essenzialmente umanitari e di peace keeping. 
        Il 25 aprile è divenuto così una festa generalmente riconosciuta da 
tutti gli Italiani per i grandi risultati che, dopo le tante pene del secolo bre-
ve, avevamo finalmente conseguito. 
      La festa di un mondo libero che, con il simbolico avvento della pri-
mavera, avevamo raggiunto e conquistato.  

Una festa che doveva essere arricchita, quest’anno, dal piacere di 
trovarci finalmente di nuovo riuniti dopo le costrizioni della pandemia. 
       Purtroppo non è stato così e il tragico bagliore degli incendi, delle di-
struzioni e dei bombardamenti contro la popolazione civile è tornato ad 
illuminare la scena europea, non così lontano dalla nostra terra per non 
esserne coinvolti direttamente. 
     Ci siamo sentiti sorpresi e sgomenti perché assaliti da un senso di in-
credulità, quasi di disperazione. 

L’orrore di un’aggressione che ha violato i confini di un paese libero 
ha richiamato alla nostra memoria i drammi del passato. 

Drammi che quelli della mia età ricordano di avere vissuto in prima 
persona e che credevamo finiti per sempre. 
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 È per questo che sentiamo il dovere, signor Presidente, di esprimere 

la nostra più profonda riprovazione per quanto è avvenuto, con la più ca-
lorosa solidarietà per il paese vittima di questo sopruso. 

E alcune componenti dei nostri Sodalizi sono generosamente accorse, 
sia pure nella dimensione limitata delle rispettive possibilità, per dare so-
stegno morale e assistenza fisica a chi ne aveva tristemente bisogno.    

Solidarietà di cui siamo intimamente convinti al di là di qualsiasi 
ambiguità nell’enunciazione di artificiose complessità. 

Al di là di chi auspica di fatto l’umiliante rinuncia di un popolo al 
proprio onore violando così, in nome di un inaccettabile pacifismo di ma-
niera, quegli stessi principi di dignità e di amor patrio che hanno fatto, nei 
secoli, la storia dalle Termopili a Masada, da Camerone a Stalingrado e 
nelle martoriate città Ucraine. 
         Non sappiamo quanto a lungo il conflitto si protrarrà e quale ne sarà 
l’esito.  

Ma, comunque si svolga questo contrasto così sproporzionato fra 
una grande potenza ed uno stato certamente assai più debole ci sostiene 
un atto di fede. 

Nel medio-lungo termine non potrà mancare un risultato - fortemen-
te voluto da tutto un popolo - che assicurerà ancora una volta il prevalere 
della giustizia, dell’indipendenza e della libertà sulla violenza e sull’op-
pressione. 

L’assoluta superiorità dei valori morali che ne sono espressione è in-
fatti un faro di civiltà insopprimibile come la storia ci ha sempre insegna-
to. 
      Quanto avviene in questo momento in Ucraina ci suggerisce infine 
alcune considerazioni, anche se non così rilevanti come la guerra in atto. 

È tuttavia necessario formularle ai fini dell’equilibrio nell’ambito 
dei nostri Sodalizi. 

Mi riferisco alla ritirata che coinvolse i nostri soldati in terra di Rus-
sia e subito dopo proprio in Ucraina, tra la fine del ’42 e i primi del ’43 
con il dramma che ne conseguì e che tutti ricordiamo con emozione.  
 In proposito, Signor Presidente, sento il dovere di riportarle un ap-
pello accorato delle Associazioni d’Arma. 

Il valore del soldato italiano ed il sacrificio dei tanti caduti nell’a-
dempimento del dovere meritano di essere infatti parimenti riconosciuti a 
tutti i combattenti, siano essi di pianura o di montagna, del nord o del sud. 

Questo per smentire recenti discriminazioni che offendono il senso 
più profondo dei nostri sentimenti, con uno spirito di solidarietà e di amor 
patrio che deve farci sentire tutti uniti soprattutto nel momento dramma-
tico che stiamo vivendo. 
 Grazie. 
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Altre immagini dell’incontro: 
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Intervento del Signor Ministro della Difesa, Onorevole Dott. Lorenzo Guerini 
 
 
 “Chi crede nei valori del 25 aprile non può che solidarizzare con le vit-
time dell’uso prepotente della forza e deve sentire la responsabilità di inter-
venire. Il nostro sguardo e quello della Comunità internazionale sono rivolti 
in questi tragici giorni all’Ucraina, il cui popolo sta resistendo nelle città 
martoriate dai bombardamenti e in tutto il Paese, per salvaguardare la pro-
pria libertà aggredita”. 
 “La responsabilità delle Nazioni democratiche è quella di sostenere il 
ritorno al rispetto del diritto internazionale e promuovere l’impegno per la 
cessazione del conflitto con tutti gli strumenti a disposizione. Attraverso l’ini-
ziativa diplomatica, la fermezza delle sanzioni e ogni possibile aiuto al popo-
lo aggredito dovrà essere ristabilita il prima possibile la sovranità dell’Ucrai-
na”  
 “Ne va della fedeltà ai nostri valori, in cui oggi si rispecchia il popolo 
ucraino nella speranza di un futuro comune europeo. L’Italia e la famiglia 
europea non possono esimersi dall’ascoltare e dal rispondere, così come an-
che noi a suo tempo fummo aiutati nel percorso verso la libertà dalle grandi 
democrazie occidentali”. 
 “Il 25 aprile è la Festa della libertà di tutti gli italiani, è il simbolo del-
la democrazia i cui valori hanno dato vita alla nostra amata Costituzione su 
cui si fonda la Repubblica Italiana. Un sistema di valori sempre vivo e sensi-
bile alle istanze della modernità ma saldo nella fedeltà ai suoi principi fon-
danti” 
 “La difesa della libertà è, oggi come allora, una scelta impegnativa.  
In questi giorni in cui celebriamo il 77° anniversario della Liberazione, noi, fi-
gli di quella tradizione di libertà, diciamo NO all’aggressione, al dominio della 
forza e alla violenza che vuole piegare la volontà dei popoli. 
Nel rispetto profondo di chi ha combattuto per la nostra libertà, abbiamo il do-
vere di essere vigili testimoni e strenui difensori dei nostri valori fondanti” 
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Intervento del Signor Presidente della Repubblica, Prof. Sergio Mattarella: 
 
 A tutti un benvenuto al Quirinale. Rivolgo un saluto al Ministro della Difesa, al 
Sottosegretario, al Presidente della Commissione Difesa della Camera, al Capo di Sta-
to Maggiore della Difesa, ai Capi di Stato Maggiore dell’Esercito, della Marina, 
dell’Aeronautica, dell’Arma del Carabinieri e della Guardia di Finanza, ai Presidenti 
delle Associazioni partigiane, combattentistiche e d'arma. 
 Grazie delle vostre parole, signori Presidenti. 
Nella ricorrenza del 77° anniversario della Liberazione – che, dopo gli anni più acuti 
della pandemia, torniamo a celebrare qui, nel Palazzo del Quirinale – vorrei esprimere 
il mio sincero apprezzamento per il vostro impegno quotidiano, che contribuisce, in 
maniera decisiva a non dimenticare quanti hanno lottato per la difesa degli ideali di 
indipendenza e di libertà. Si tiene così viva la memoria di uno dei periodi più dramma-
tici della nostra storia, e si trasmettono i valori della Resistenza che consentirono la 
liberazione del nostro Paese dall'oppressione nazifascista. 
 Il prossimo lunedì - 25 aprile - dopo aver reso omaggio ai caduti all’Altare della 
Patria, mi recherò ad Acerra, città che fu profondamente segnata dai combattimenti e 
dalle rappresaglie delle truppe naziste. Da Acerra, idealmente, abbracceremo tutti gli 
altri luoghi che videro l’eroismo, la sofferenza e, troppo spesso, la morte di quanti si 
sacrificarono per consegnarci un Paese libero e democratico. Nelle carceri e nei lager, 
a Cefalonia come a Montelungo. 
 Ricordiamo la rivolta in armi contro l’oppressore. Rivolta che fu morale, anzi-
tutto - come ha ricordato il Presidente Buscemi - e poi difesa strenua del nostro popolo 
dalla violenza che veniva scatenata contro di esso. 
 Il 25 aprile rappresenta la data fondativa della nostra democrazia, oltre che di 
ricomposizione dell’unità nazionale, come è emerso dalle parole del Presidente della 
Confederazione Italiana fra le Associazioni Combattentistiche e Partigiane. La ringra-
zio molto, Presidente Betti, delle sue parole. Una data in cui il popolo e le Forze Allea-
te liberarono la nostra Patria dal giogo imposto dal nazifascismo. Un popolo in armi 
per affermare il proprio diritto alla pace dopo la guerra voluta dal regime fascista. 
A pagare furono, come non mai, le popolazioni civili, contro le quali, in un tragico e 
impressionante numero di episodi sanguinosi, si scagliò la brutalità delle rappresaglie. 
 Fu, quella, una crudele violenza contro l’umanità, con crimini incancellabili 
nel registro della storia, culminati nella Shoah. 
Un’esperienza terribile; che sembra dimenticata, in queste settimane, da chi manifesta 
disinteresse per le sorti e la libertà delle persone, accantonando valori comuni su cui si 
era faticosamente costruita, negli ultimi decenni, la pacifica convivenza tra i popoli. 
 Abbiamo assistito, in queste settimane– con un profondo senso di angoscia - a 
scene di violenza sui civili, anziani donne e bambini, all’uso di armi che devastano 
senza discrimine, senza alcuna pietà. 
 L’attacco violento della Federazione Russa al popolo ucraino non ha alcuna 
giustificazione, come è emerso dalle parole del Ministro Guerini, poc’anzi. La pretesa 
di dominare un altro popolo, di invadere uno Stato indipendente, ci riporta alle pagine 
più buie dell’imperialismo e del colonialismo. 
 L’incendio appiccato alle regole della comunità internazionale appare deva-
stante; destinato a propagare i suoi effetti se non si riuscisse a fermarlo subito, scon-
giurando il pericolo del moltiplicarsi, dalla stessa parte, di avventure belliche di cui 
sarebbe difficile contenere i confini. Per tutte queste ragioni la solidarietà, che va 
espressa e praticata nei confronti dell’Ucraina, deve essere ferma e coesa. 
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 È possibile che questo comporti alcuni sacrifici. Ma questi avreb-
bero portata di gran lunga inferiore rispetto a quelli che sarebbe inevi-
tabile subire se quella deriva di aggressività bellica non venisse fermata 
subito. 
 Dal “nostro” 25 aprile, nella ricorrenza della data che mise fine 
alle ostilità sul nostro territorio, viene un appello alla pace. Alla pace, 
non ad arrendersi di fronte alla prepotenza. A praticare il coraggio di 
una de-escalation della violenza, il coraggio di interrompere le ostilità, 
il coraggio di ritirare le forze di invasione. Il coraggio di ricostruire. 
 La straordinaria conquista della libertà, costata sacrifici e sangue 
ai popoli europei - e condivisa per molti decenni - non può essere rimos-
sa né cancellata. 
 Sappiamo anche che la libertà non è mai acquisita una volta per 
sempre e che, per essa, occorre sapersi impegnare senza riserve. 
 Vale ovunque. In Europa, in Italia. Il convinto e incondizionato 
rifiuto di ogni sopraffazione totalitaria, unitamente alla consapevolezza 
dell’importanza della democrazia, all’affermazione coraggiosa e intran-
sigente del rispetto della dignità umana, al rifiuto di ogni razzismo, alla 
fedeltà ai propri ideali, sono i valori che ci sono stati affidati dalla Libe-
razione; e che avvertiamo di dover trasmettere ai nostri figli, ai nostri 
nipoti, ai giovani europei perché si scongiuri l’atrocità inescusabile del-
la guerra. 
 È un compito che ben conoscono le Associazioni che voi rappre-
sentate: quello di creare un collegamento tra le generazioni, per assicu-
rare continuità a quei valori, perché il ricordo e l’esempio non vengano 
cancellati dal passare del tempo o da improvvisate ricostruzioni che so-
vrappongono pregiudizi ai fatti. 
 Lottare contro la sopraffazione, in aperta violazione del diritto in-
ternazionale, scongiurare morti ulteriori e sofferenze ulteriori di un po-
polo aggredito, è una causa comune che ci interpella e ci vede impegna-
ti. 
 Riflettere sul valore dei diritti dell’uomo, primo fra tutti quello di 
poter vivere in pace, è il forte messaggio che ci ha consegnato la Resi-
stenza. 
 
 Viva la Liberazione, viva la Repubblica, viva l’Italia. 
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Comunicato 

 

Il Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, ha inviato al Presidente 

del Consiglio, Mario Draghi, la seguente lettera: 

«Mi è stata sottoposta per la promulgazione la legge “Istituzione della 

Giornata nazionale della memoria e del sacrificio alpino”, approvata dal-

la Camera dei Deputati il 25 giugno 2019 e, in via definitiva, dal Senato 

della Repubblica il 5 aprile 2022. 

Nel promulgare la legge, per rispetto delle decisioni del Parlamento, av-

verto il dovere - anche in virtù delle responsabilità che l’articolo 87, se-

sto comma, della Costituzione espressamente mi affida nei confronti 

delle Forze armate - di segnalare che ne risulta sollecitato un intervento 

normativo organico che riguardi le celebrazioni in onore delle nostre 

Forze Armate, considerato che quella appena promulgata risulta essere 

l’unica legge che preveda una giornata in onore di un corpo militare. 

Non vi sono difatti, ad oggi, giornate dedicate dalla legge alle Forze Ar-

mate nel loro complesso, alle singole Forze armate o a singole Armi, 

Corpi o specialità di cui sono composte. 

Come è noto, ogni anno viene celebrata, il 4 novembre, la Giornata na-

zionale delle Forze armate che è anche, significativamente, Giorno 

dell’Unità nazionale. 

Peraltro il 4 novembre è definito giorno dell’Unità Nazionale dalla legge 

260 del 1949, mentre il suo significato di Festa delle Forze Armate 

muove da una lunga tradizione, ben radicata nella coscienza civile degli 

italiani ma non sancita per legge. 

Appare opportuno assumere in legge la definizione completa del 4 no-

vembre come Giornata dell’Unità Nazionale e delle Forze Armate, co-

gliendo l’occasione per un riordino complessivo delle celebrazioni che 

valorizzi l’unitarietà delle Forze Armate. 

Lettera  del  Presidente  Mattarella  al  Presidente  del  
Consiglio  Mario Draghi sulla legge  “Istituzione  della  
Giornata nazionale della memoria e del sacrificio al-
pino” 
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I caduti delle Forze armate sono stati protagonisti di molteplici atti di 

eroismo e di sacrificio per i quali è doveroso ricordarli. Gli eventi bellici 

più significativi hanno visto quasi sempre insieme, protagoniste, diverse 

espressioni delle Forze armate, unite nel sacrificio per il bene del Paese. 

Considerate le molteplici e ricche tradizioni delle Forze armate, è pre-

sumibile – sull’esempio della previsione di una giornata specifica per il 

Corpo degli Alpini, la cui storia gloriosa e il prezioso impegno, anche di 

rilievo sociale, meritano riconoscenza; così come la meritano gli altri 

Corpi che compongono le nostre Forze Armate - che venga chiesta l’i-

stituzione di altre giornate da dedicare ai numerosi singoli Corpi, Armi, 

specialità o unità, così come indicato dall’ordine del giorno n. 137 ap-

provato dalla IV Commissione del Senato l’ 8 marzo scorso. 

In tal modo si avrebbe un proliferare di ricorrenze e una frammentazio-

ne della memoria e della riconoscenza dovuta alle Forze Armate e ai lo-

ro caduti. A questo riguardo vi è da chiedersi come sarebbe possibile 

per le pubbliche istituzioni e per le scuole richiamare l’attenzione e ce-

lebrare degnamente – così come richiesto dalla legge appena promul-

gata - plurime giornate ciascuna dedicata a un singolo Corpo delle For-

ze armate. 

Appare quindi necessario compiere una scelta tra un ricordo comune 

per le Forze Armate nella giornata in cui si rende loro onore, con l’alto 

significato civile e morale di celebrarle congiuntamente nella stessa 

Giornata, ricordando, in quel giorno, il senso del dovere e il sacrificio di 

tutti i soldati, di ogni Forza Armata e di ogni suo corpo interno, oppure 

distinguerle nella memoria. Tenendo anche conto che ciascuna Forza 

Armata e, al loro interno, ciascun Corpo, Arma o specialità, celebra tra-

dizionalmente, ogni anno, la propria festa in base a circolari, disposi-

zioni o iniziative tradizionali da ciascuna di esse assunta. 

Sulla base di queste argomentazioni auspico che venga avviata una sol-

lecita riflessione per una adeguata e organica disciplina legislativa rela-

tiva alle celebrazioni delle nostre Forze Armate». 

 

Roma, 06/05/2022 (II mandato) 
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Il giorno 4 maggio presso l’Ippodromo di Tor di Quinto, intitolato al 
Gen. C.A. Pietro Giannattasio, si è svolta la Festa dell’Esercito ita-
liano alla presenza del  Ministro della Difesa, Dott. Lorenzo GUE-
RINI 
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